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MEDIALIBRO 
PIAN CABLO F 1 H H T T I 

Che scandalo è 
se guardan la tv? 

« D 
uè bambini su 
tre guardano : 
ogni giorno la 
televisione. Il v 
vero scandalo. 
[...]- è che i in . 

bambino su tre non ne guardi 
un po' tutti i giorni». Da questa , 
dichiarata provocazione parte -
Francois Mariet per condurre 
una serrata e argomentata , 
confutazione delle colpe, e ri-
vendicazione del' meriti, Attri
buiti alla televisione. .. y . 

Assai pertinenti sono molte • 
critiche di Mariet ai moralismi,; 
autoritarismi, elitarismi, mani
festati da genitori, insegnanti,, 
intellettuali, nei confronti del 
nuovo mezzo e dell'esteso uso 
che ne fanno i ragazzi; cosi co- '' 
me pertinente è il continuo in
vito, a, capire la televisióne, a 
non cadere nel vecchio errore • 
di una ripulsa che ha già fallito \ 
a proposito del cinema e della 
radio, del fumetto e del disco. '. 
Ma nella sua appassionata di- . 
fesa e nel suo irrìdente contrat
tacco, Mariet è portato spesso 
a forzare i termini del discorso, -
ad alzare il tiro, esponendosi a : 
qualche non secondaria obie
zione (ora nota, ora nuova an-
ch'essa). •> ••• .-••-..•—., 

In generale, anzitutto, defi
nire tout court la televisione 
come «la libertà ritrovata dello • 
spettatore», esaltare il gran «ba- ; 
zar» dei programmi e la possi
bilità di aggirarsi dentro di esso , 
con il telecomando, significa 
quanto meno sottovalutare un ' 
punto importante: la diversa 
condizione sociale e culturale \ 
da cui ogni spettatore muove, 
il diverso livello di consapevo
lezza critica a cui egli appartie- , 
ne.eperciòilcondizionamen- . 
to maggiore o minore che su di -
lui può esercitare la politica V 
della programmazione e del . 
palinsesto. Politica largamente ' 
influenzata da ragioni di mer- •. 
cato che sono «legittime» in 
una società come questa, ma 
che si trovano spesso in con
trasto con ' le ragioni della'cre
scita intellettuale. ' ' : : 

Il discorso rimanda al ruolo 
del genitóri. che'tuKaVia non si 

. esaurisce"'HéHa" conlrapposi- ., 
zibhe^tralofrérarizB'é control- r 
lo, libertà e divieto. La vera al
ternativa è nelretroterrache la ' -
famiglia può offrire al ragazzo, 
nel dialogo e nel processo for- • 
mativo in cui la televisione può ; 
essere produttivamente inseri- • 
ta, insieme alla lettura di libri e •. 
giornali, alla frequentazione di ' 
cinema e concerti, e cosi via. ; 
Un rischio presente nel libro di : 
Mariet è appunto quello di una -

sopravalutazione più o meno 
implicita della monocultura te
levisiva rispetto a un'articolata 
policultura. È significativo per 
esempio che egli istituisca una 
linea discriminante tra adulti 
•cresciuti con il libro e con il ci
nema» (il vecchio), e ragazzi 
cresciuti con la televisione (il 
nuovo): mentre del resto già 
oggi l'esperienza della mono
cultura e quella della policul
tura (comprendente anche la 
televisione) possono essere 
praticate dagli uni e dagli altri. 
Cosi come già oggi adulti e ra
gazzi, a seconda del loro livel
lo sociale e della loro forma
zione culturale, si muovono in 
modo diverso dentro l'onni
presente paesaggio televisivo 
delle pareti domestiche e delle 
metropolitane, delle vetrine e 
dei luoghi pubblici. 

Va certamente riconosciuto 
che Mariet non ignora il pro
blema della condizione fami
liare e sociale, capace o meno 
di fornire al ragazzo occupa
zioni «motivanti» e concorren
ziali nei confronti della televi
sione. A queste occupazioni, 
peraltro, Mariet sembra attri
buire un ruolo sostanzialmen
te gregario (riempire i «buchi» 
della giornata in sostituzione 
della onnipotente Tv), anzi
ché il ruolo fondamentale di 
concorrere alla creazione di 
un solido retroterra, per con
sentire decisioni sempre più 
consapevoli e veramente libe
re. • ' -.'• •-;•:...•.••••'•..'• -

Mariet inoltre, partendo da 
giuste riserve verso i controlli e 
protezionismi dello Stato, fini
sce per qualificare ottimistica
mente la televisione commer
ciale come di per sé «democra
tica» e l'importazione di pro
grammi stranieri come tutta 
positiva, per le aperture e gli 
stimoli che porta nelle televi
sioni nazionali: cosi eludendo 
tutto il dibattito sul potere delle 
concentrazioni private e sulle 
subalternità alle multinaziona
li. .-. — •• \.v>/;.. '•:•."; 

lllibrodi Mariet, comunque, 
mantiene una sua indubbia 
utilità, in, generale perché co
stringe alla, discussione e alla 
vcriGca,,e.(n .particolare perché 
borie con chiarezza l'esigenza 
di una distinzione e al tempo 
stèsso di un rapporto produ
cente tra scuola e televisione: 
affidando alla prima il compito 
di modernizzarsi e di prepara
re cosi il ragazzo anche all'uso 
della seconda. . 

Francois Mariet 
•Lasciateli guardare la tv», Ani-
eia, pagg.147, lire 30.000 

EUROPA Linea d'Ombra si interroga sui destini del romanzo 
E riferisce molte opinioni: da Brandys a Montalbàn 

Non è la stessa squadra... 
MANUEL VAZQUEZ MONTALBÀN 

Questioni di salute: s o n o 
quelle che si pone Linea 
d'Ombra, la rivista diretta 
da Goffredo Fofl, In libreria 
in questi giorni (numero 
84 , lire' 10.000) , a proposi
to del romanzo In Europa, 
riprendendo gli Interventi 
di numerosi scrittori ad un 
convegno dello scorso gen
naio e Integrandoli con le 
risposte di altri scrittori ita
liani. Cominciamo dal pri
mi: : Brandys, -" Makanln, 
EsterhAzy, Bainbridge, No-
teboom, Lindgren, Marias, 
Vazquez Montalbàn (11 cui 
testo riproduciamo parzial
mente) , Saramago. Quindi 
gli italiani: Vincenzo Con
solo, Raffaele La Capila, 
Luigi Malerba, Emilio ladi
ni, Paolo Volponi. Pagine 
da leggere, che mettono In 
guardia dalle facili genera
lizzazioni («Io ripeto spes
so che se è molto facile di
stinguere la buona lettera
tura da quella cattiva, al
trettanto difficile è indivi
duare quella che della buo
na letteratura ha solo 
l'apparenza», Brandys), 
dal pericoli esterni («Nella 
dittatura non ci sono storie, 
tutte si fondono In una 
grande storia, nella auto
biografia della 'dittatura. 
Nelle cosldette democrazie 
borghesi sì che ci sono sto
rie, ma esse non oltrepas
sano la soglia delle nostre 
case», Esterhazy), anche di 
«genere» («Per una scrittri
ce eslate U rischio di limita
re la propria produzione al
la "narrativa femminile'' 
tutta sensibilità, che parla 
soltanto del sentimenti del
le donne», Bainbridge), o 
di mercato editoriale («Ce 
ne sono troppi e troppa 
gente scrive. Non solo quel-
fi del passato contlnuanao 
a esistere e a chiedere di 
essere letti In eterno, ma 
ogni anno ne escono mi
gliala, nuovi di zecca...», 
Marias). Ma la vitalità del 
romanzo sta nella sua stes
sa natura e nella natura 
della vita: «Il semplice fatto 
di pensare - sostiene Sara
mago - e parlare quotidia
namente è già una sto
ria...». -•••' • - •;'..'! 

Q uando ti invitano . 
a incontri come 
questo, con titoli 
come // romanzo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ in Europa o // ro-
^™^™^™ manzo europeo, 
la prima reazione è allarmante, 
non è vero? Insomma, cosa ac
cade? Cosa è accaduto al ro
manzo? E all'Europa? E all'unio
ne di questi due termini, «ro-

: manzo» ed «Europa»? C'è qual
cosa di nuovo che implichi il 
parlare del romanzo europeo? . 
Non so. Suppongo che il fattore 
che. indirettamente o in manie
ra inconscia, ha portato a impo
stare dibattiti come questo, non 
solo in questa sede, sia stato il 
trattato di Maastricht. Sono qua
si convinto che probabilmente 
avremo più successo noi, in ' 
questo incontro, a discutere l'e
sistenza o meno del romanzo 
europeo, di coloro che stanno 
lavorando per l'unità europea, 
basandosi sugli accordi di Maa
stricht Lo vedremo, perché ciò ' 
sarà uno dei temi di questa ri
flessione. . .-. . -

Quando veniamo convocati a 
simili riunioni, la prima reazio
ne, o la seconda, di noi scrittori, 
che abbiamo una certa tenden
za all'autoflagellazione, è quel
la di dire Immediatamente che 
la letteratura europea non è più 
la stessa, anche se non sappia
mo con precisione quando ci 
sia stata una letteratura europea 
e che cosa fosse: vale a dire, 
quando si è potuto parlarne e 
cosa fosse esattamente questa 
eccellente letteratura europea, 
scritta in un dato momento. 

, Quando ci si impegna a concre
tizzare l'idea di quella grande 
letteratura europea che è stata e 
che non è più, e appaiono ine
vitabilmente i nomi di Kafka, 
Joyce, Mann, Proust, ci rendia- . 
mo conto della fatalità della 
reale esistenza degli scrittori ri
spetto a una possibile. Gli scrit
tori autentici, cioè Kafka, Joyce, 
Mann e Proust hanno negato 
l'esistenza di altri possibili Kaf- -
ka, Joyce, Mann e Proust Si può 
pensare a quel triste strutturali- . 
sta, il quale sosteneva che il -
grande errore di Marx fu l'avere -
impedito l'esistenza di un altro -

; Marx più marxista di lui. Ci tro- -
viamo di fronte a una letteratura 
europea, o a una selezione con- ' 
tinentale di scrittori che non rie-
sce a proporre una squadra, 
una «formazione calcistica» . 
strabiliante come quella che si 

' poteva formare negli anni Venti . 
e Trenta. Ma oso anche pensare • 
che la capacità di mitizzare e di ; 

stabilire valori incontestabili in 
ambito culturale era allora ben 
superiore a quella che esiste og
gigiorno, con la capacità di di
spersione da porte del fruitore, 
con l'impossibilità di fissare miti 
stabili, con la pressione costan
te e la concorrenza dei miti fu
gaci. A volte, in momenti di pes
simismo, a cui di tanto in tanto 

Manuel Vazquez Montalbàn 

mi abbandono, penso che se 
esistessero oggi Kafka, Joyce, 
Mann e Proust, quasi nessuno si 
renderebbe conto, che sono 
Kafka, Joyce, Mann e Proust. • 

In Spagna abbiamo avuto in 
un certo periodo un esempio 
che prova ciò che dico. \ noi 
dell'«establishment» :. letterario-
culturale piacevano scrittori co
me Handke e Bernhard. Ma se 
fosse apparso in Spagna uno 
scrittore come Handke e Ber
nhard lo avremmo accusato di 
ambizione, di interventismo sto
rico, di recuperare la funzione 

dell'intellettuale messianico, 
. ecc. Allora ci affascinavano al

tre lingue. Ah, se fossero appar
si un Bernhard e un Handke in 
Spagna, se la sarebbero vista 
brutta! Il romanzo in Europa è 
intercomunicante: da sempre 
ha creato le norme letterarie 
egemoniche in un preciso mo
mento e ha varcato le frontiere 
sin dagli albori degli stati nazio
nali e delle letterature naziona
li... e non per questo creJo che 
si sia potuto parlare realmente 
di un romanzo europeo. Quan
do apparve il Robinson di De-
foe, dilagò la piaga dei Robin
son in tutta Europa; il modello ' 
veniva utilizzato come proposta 
di letteratura didattica, quasi 
come parabola della condotta 
del nuovo uomo borghese. Tali : 
esempi dimostrano che ci fu un : 
facile scambio del patrimonio 
letterario, dato che da quando 
esiste la stampa è stata resa 
possibile, ripeto, una trasmis
sione degli scritti in Europa. Pe
rò da questo io non dedurrei 
che ci sia stata una letteratura 
europea (...) 

(...) Nella seconda parte del 
mio intervento voglio discutere 
l'europeità come argomento re
lativo al romanzo. L'Europa ha 
un grave problema di identità; 
infatti credo che pochissime 
persone sappiano cosa sia esat
tamente l'Europa, lo non ne co
nosco nessuna. Uno dei princi
pali inconvenienti che si inco
mincia a valutare, soprattutto 
nel momento in cui l'Europa 
smette di essere una semplice 
riunione di commercianti, di 
stati commerciali e multinazio
nali, è quello per cui quando si 

' passa a (orme unitarie che van
no più in là e che generano per
tanto compromessi di identità 
superiore, non esiste una co- ' 
scienza comune di ciò che è ; 
l'Europa, ancor meno a livello 
popolare. Gli eurocrati, coloro 
che vivono l'Europa in funzione 
del loro lavoro, senza dubbio 
hanno questa visione per ne
cessità propria, in gran parte 

' condizionata dal.loiv stesso in
teresse materiale'O d'incarico. 
Alcuni di noi intellettuali che ri
teniamo che l'Europa sia un 
passo avanti, soprattutto consi
derando che conserva riposta 
ancora nel guardaroba una ca
rica di conoscenza critica e dì 
capacità di distanziarsi da tale 
alienazione, derivata dalla sua 
cultura critica, che le consenti
rebbe di giocare un ruolo diver
so nelle relazioni Nord-Sud, ; 

possono anche credere a que
sta Europa. Ma, evidentemente, 
nel campo del sapere europeo 
convenzionale l'idea di Europa 
quasi non esiste e continua ad 
essere dominata, secondo me, 
da tutti i pregiudizi della memo
ria collettivo e di tipo naziona'e. 
È tuttavia nel campo della lette
ratura che l'Europa ha potuto 
meglio difendersi dalla coloniz
zazione di carattere culturale 
(...) " . 

(...) Parlerò, per finire, di tre 
casi di romanzi che costituireb
bero delle premesse o delle 
proposte di lettura, una rifles
sione implicita, in certi casi 
esplicita, in altri più metaforica, 
sull'Europa. Per prima cosa è 
inevitabile citare La zattera di 
pietra, di Saramago, come visio
ne della rottura di questa zattera 
di pietra che sono Spagna e 
Portogallo e che va allontanan
dosi dall'Europa... Una volta, 
stimolato da un commento di 
Javier Pradera, il quale disse 
che l'Europa era come una sta
zione balneare in cui non suc
cedeva mai niente (lo disse nel 
76 e tutti eravamo assoluta
mente d'accordo), scrissi un ro
manzo che si intitolava La sta
zione balneare, in chiave di ro
manzo poliziesco. Si trattava di 
una stazione balneare di ricchi 
europei nella quale non succe
deva mai niente, ma non appe
na si verificò un atto di violenza, 
un unico atto di violenza, e un 
solco nplla memoria, un unico 

• solco nella memoria, venne a 
galla tutto ciò che si nasconde
va dietro le maschere d'argilla, 
gli idromassaggi, le diete, ecc. 
Sotto quella Europa truccata 
c'era un'Europa carica di pas
sioni, di vita e di offese... e 
un'Europa • fragile. ; Invece ; io 
scommetterei sulla storia di 
quella donna che percorre chi
lometri e chilometri in motoci
cletta per andare a ricongiun
gersi col suo amato valicando 

. frontiere: il romanzo di André 
•Pierre de Mandiargues, La mo

tocicletta. Forse potremmo co
minciare da 11 per costruire una 
nuova letteratura europea: e 
che sia lui la prossima volta a 
valicare frontiere su una moto-

, cicletta per andare incontro al
l'amore o alla morte. 

* Per concludere, credo che il 
romanzo europeo non esista e 
questo possiamo affermarlo so
prattutto noi che cerchiamo di 
scrivere romanzi europei, r , , ••••• 

BICENTENARIO 

Sulla scena 
con Goldoni 

MARIA GRAZIA GRECORI 

A ll'apparenza più 
per dovere che per 
necessità conti
nuano, dilazionate 

^mm^^ nel tempo, le ma
nifestazioni per il 

Bicentenario della morte di 
Goldoni. Per nostra fortuna, 
oggi, due libri di recentissima . 
pubblicazione riportano alla 
ribalta l'importanza non delle 
vuote celebrazioni, ma della ri
flessione. I due testi - ovvia
mente diversissimi fra di loro -
sono l'edizione dei Mémoires 
curata da Paolo Bosisio per 
Mondadori e Goldoni, una 
drammaturgia - della vita di 
Odoardo Bertani, uscito per i 
tipi di Garzanti (premio «Mon-
tegrotto» 1993). Da un lato la 
consapevole costruzione di un ' 
autoritratto tendenzioso e, allo 
stesso tempo, . illuminante 
quanto può esserlo un'auto
biografia scritta in francese da 
un vecchio deluso, negli ultimi 
anni della sua vita, in esilio a 
Parigi. Dall'altro un viaggio cri
tico a due facce nel quale i 
saggi di più ampio respiro, 
scritti da Bertani. trovano la lo
ro ragione d'essere nel vero e 
proprio «giornale di bordo» del 
critico (di Avvenire) che ci fa 
comprendere come gli appro
fondimenti, mai scontati, della 
prima parte si rispecchino in 
quella avventura della regia 
goldoniana in Italia che da 
Strehler a Visconti, da Squarzi-
na a De Bosio, da Ronconi a 
Castri ha segnato un nuovo 
modo di guardare ai suoi testi. . 

Cosi la qualità prima di que
sti due libri è di nascere, sen
z'ombra di dubbio, dal teatro, 
da una scena che ha origine 
dalla vita, non secondo un iti- • 
nerario banalmente realista 
ma esemplare. Ovvio, allora, 
che il punto d'incontro di un 
autore che voleva proporsi ai 
posteri con una vita segnata 
dalla vocazione, dalla scelta 
del teatro anche nelle cose più •. 
semplici e quotidiane e di un 
critico come Bertani che non 
dimentica di essere, prima di 
tutto, spettatore, sia il palco

scenico. Del resto è proprio 
dalla scena che è partita la ne
cessità di rileggere Goldoni, di 
riconsiderarlo fuori dalla vec
chie categorie estetiche e so
ciali. La nuova via alla dram
maturgia goldoniana l'hanno 
segnata i teatranti non gli stu
diosi: un atteggiamento che 
sottolinea quel generale divor
zio tra palcoscenico e lettera
tura che solo nella nostra sto
ria culturale è stato cosi drasti
co e che solo oggi sembra pro
mettere un'inversione di ten
denza. • • • 

I Mémoires sono un roman
zo (giustamente il curatore ri
stampa in appendice le cosid
dette Memorie italiane cioè la 
Prefazione all'edizione Betti
nelli e quella all'edizione Pa
squali del corpus goldoniano), 
il grande romanzo d'iniziazio
ne di Goldoni dalla giovinezza 
alla vecchiaia attraverso l'a
more, la ribellione, l'ironia, i 
«vapori neri» (la depressione), 
la scrittura, gli attori, gli imbro
gli, i nemici, la solitudine. Non 
per nulla un regista come Gior
gio Strehler, purtroppo senza 
ancora riuscirci, sogna da anni 
di metterle in scena come un 
film oltre che come una di
chiarazione di poetica teatrale, 
un addio alla commedia del
l'arte, un saluto al teatro nuo
vo. • ' ... • • •• •" -:•;• 

II libro di Bertani non è un 
romanzo, ma una testimonian
za. Non è un'autocelebrazio-
ne, ma una riflessione. La sua 
«tendenziosità», che pure esi
ste, è di diversa natura e nasce 
dal modo in cui guarda al tea
tro non accontentandosi della 
superficie ma cercandone il 
nocciolo. Accompagnandoci 
dunque dentro il mondo di 
Goldoni con il passo affasci
nante e inquieto dei comici. ; 

Cario Goldoni -
«Mémoires», Mondadori, pagg. 
1265, lire 90.000 . 
Odoardo Bertoni 
•Goldoni, una drammaturgia 
della vita», Garzanti, pagg. 168, 
lire26.000 . . , , 

BOOK SI DA' AL C INEMA 

Si chiama «Lynx» la nuova col
lana sul Cinema diretta per la 
Book Editore da Antonio Bi
saccia e da Raffaele Milani del
l'Università di Bologna. Il pri
mo volume in libreria è «Ale
xandre Alexeieff. Il cinema 

d'incisione» di Antonio Bisac
cia. Si tratta di uno studio com
pleto sul regista russo innova
tore del cinema d'animazione 
e autore tra l'altro, del prologo 
e dell'epilogo del «Processo» d i , 
Orson Welles. 
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DISCHI - Senza pietà 
Non c'è limite al peggio 

— ~ . D I N O PIRUOINI 

FUMETTI - Guida 
all'uso dell'estate 

A
. nd iamoavant ico-

- ' si, facciamoci del 
male: nefandezze • 

' del mercato disco- • 
_ _ grafico. Ecco una 

' breve panoramica : 
del «peggio» pubblicato nella 
stagione, con una precisa av-
vertenza: la lista avrebbe pò- ; 
luto essere molto più lunga. 
Citazione di merito pe r due -
nomi di culto come Orietta.' 
Berti e Raul Casadel: la pri
ma riscoperta nella sua di
mensione folk in Le più belle 
canzonipopolari (Polygram), 
trentotto brani per settanta i 
minuti, di musica fra dialet t i . 
misti, canti alpini e strofe tra- -
dizionali. E occhio alla coper- ; 
tina che ritrae la nostra eroina • 
in tre «mises» campagnole. Il 
secondo, invece, gioca la car
ta della modernità e mescola 
liscio e affini con i ritmi esotici * 
tipo mambo e catypso in Bua- i 
ne notìzie! (Musica solare): 
ma consegnandoci, . ancora . 
una volta, capolavori del kit- ; 
sch come Romagna capitale e ' 
frasi tipo «C'è sempre un p o ' • 
di sole lungo, questo stivale,•} 
c 'è sempre un p o ' di voglia di • 
cantare, di far l'amore. Spa- ; 
ghetti a mezzanotte e poi tutti. : 

a ballare, domani puntuali : 
tutti in fila a lavorare». Istitu- • 
zionali. Non contento di far', 
danni in televisione il «team» 
di Non è la Rai approda an
che su compact disc: eccole • 
qui le ventitré tracce di questo 
Non è la Rai 2 (Rti), secondo -
volume dedicato alle prodez- : 
ze vocali delle scalmanate ra-
gazzotte di Italia 1. Con l'invi- -
tante regalo dei tatuaggi che 
nportano i volti delle giovani • 
beniamine, il disco propone ; 
una serie di brani tra cui diver- ' 
se «cover» di classici della 
•block music» come Supersti-
tion di Stevie Wonder, Respect 
di Otis Redding e Ciy to Me di ' 

GIANCARLO ASCARI 

Solomon Burke. Trattamento 
1 dance e voci incolori: racca
pricciante. 

Sempre in tema di rifaci
menti, merita un ascolto / 
grandi successi di Miguel Bosè 
(Columbia) che. oltre a mo- : 
menti che non rimarranno im
puniti come Bravi ragazzi, 

1 OtympicGameseSuperSuper- ' 
' man, contiene un'incredibile 
versione di Buonanotte fiorel- : 
lino restituita in forma di val
zer paesano, con mandolino, 
piatti e grancassa, coro e la . 
voce piagnucolosa del prota
gonista. Sollecitato il parere di 
Francesco De Gregori, autore X 
del brano in questione. C'è 
chi scomoda il meglio della i 
nostra canzone d'autore e chi 
non si ferma nemmeno di ' 
fronte ai poeti del passato: ec
c o Fiorello, il profeta del ka- ' 

: raoke, intento a ripassare Car-
'. ducei a passi di danza. 11 suo 
; ultimo album, Spiagge e lune 
; (Fri), contiene infatti i versi di 
San Martino adattati al ritmo 
delle discoteche: disarmante, 
anche perchè - l'operazione 
sta avendo successo. Da poe
ta a poeta: come definire altri
menti l'afflato lirico che ani- : 

ma la penna di Gianni Dru
di, eroe della Romagna sco- : 
perto dai «burfaldini» di Mai 
dire tv? Il suo ultimo disco,.. .// 
goliardico Drudill! (Ricordi) 
contiene ritmi dance e titoli. 
raffinati quali Culli ciulli, Me 
tira. Ma che cazzo dici?, L'oro-
scopata. Tirami su la banana 
• (colbacio), oltre alla versione 
spagnola della celebre Fitty Fi- ' 
hy. Anche se il massimo del- • 
l'espressività è negli ermetici 
versi di Come è bello lavarsi: :> 
«Sul Iago di Gaiazzo voglio la-
varml il.../ Sul lago di Gargiulo ; 
voglio sciacquarmi il... / Sul : 
lago di Gemona ti laverai la.../ ; 
Sul lago Tanganica ti sciac
querai la...». Complimenti. 

• estate si addice al 
' fumetto.Ed ecco L quindi, prima del

l'interruzione ago-
' ̂ ^^m^ stana di queste ru

briche, le ultime 
segnalazioni sul tema e alcune 
istruzioni per esplorare edicole 
e librerie dei luoghi di villeg
giatura. Questo infatti è il pe
riodo in cui gli editori manda
no in distribuzione quelle rac
colte, miscellanee e -offerte 
speciali che occhieggiano dal
le rivendite delle stazioni e da 
quei negozi che, tra palette, 
secchielli e creme abbronzan
ti, ospitano libri e giornali. La 
prima regola è quella di evitare 

; le buste chiuse che prometto
no giochi e fumetti senza citare 
il contenuto. • 

Sono invece raccomandabi
li le raccolte che assemblano 
vari numeri di riviste di buon li
vello, che magari vi siete persi 
o non avete mai neanche sfo
gliato, come Comic Art o L'È-

temauta (avventura) o Totem 
(umorismo perfido francese). 
Soprattutto nelle stazioni si tro
vano poi a prezzo stracciato 

, confezioni cellofanate con an- • 
tichi numeri-di Linus, vere 

;• chicche per la memoria, che vi 
trasporteranno in epoche in 
cui i lettori di quel giornale si 
accendevano in estenuanti di
battiti prò e contro Jacovitti e 
De Gregori. Vanno poi segna-

- late le ristampe di fumetti ame-
,-'-. ricani degli anni Cinquanta di 
- una piccola casa editrice, la 
• Bsd. Si tratta di tre serie, fanta

scienza, racconti del terrore, 
racconti di guerra, sullo stile < 
delle vecchie trasmissioni tele-

. visive «Ai confini della realtà», ' 
ispirate da quel genio di Har-
vey Kurtzman, che può essere ' 
definito l'equivalente nel fu- • 

;. metto di quello che è Roger 
' Corman nel cinema. -

Un discorso a parte merita- ' 
' no poi le librerie che nei luoghi ' 

di vacanza allestiscono sezioni 

VIDEO - Pudovkin 
e i segreti del muto 

"" ~ ENRICO UVRAOHI 

nche il film muto 
sovietico - a parte 
la proverbiale Co
razzata - Potijom-
kìn, disponibile da 
tempo - ha fatto il 

suo ingresso nell'home-video, • 
e l'ha fatto in grande stile, con 
Vsevolod Pudovkin, una del-
' le maggiori figure del cinema 
risorto dopo il '17. I film che ' 
compongono la sua famosa 
trilogia, La madre, del 1926, La . 
fine di San Pietroburgo, de l . 
1927, e Tempeste sull'Asia, del 
1928 (Mondadori Video), so- ' 
no opere dall'andamento 
grandioso, che scandiscono le 

tappe del mutamento epocale 
, prodotto dalla rivoluzione, e al 

tempo stesso rappresentano 
un lato importante della via 
•russocentrica». allo sviluppo 

: della settima arte. Pudovkin, 
. infatti, è stato non solo un regi

sta ma anche un illustre teori
co. 11 suo testo più celebre, La 
settima arte, appunto (in Italia 

f pubblicato da Editori Riuniti), 
: è una lucida esposizione delle 

strutture fondanti del linguag
gio cinematografico che ancor 
oggi mantiene una sua pre-
gnantevalidità. 

Pudovkin veniva dal Vgik, la 
Scuola statale di cinematogra-

Un disegno di Francesca Ghermandi 

di offerte speciali sul tipo dei 
Remainder's Book. Qui vi con
viene comprare a scatola chiu
sa tutto quel che trovate del 
vecchio catalogo di Milano Li
bri: Dick Tracy. Jeff Hawke, 
Munoz e Sampayo, Li'! Abner, 
Pratt, ecc. Se poi, particolar
mente baciati dalla fortuna, ve
drete spuntare da : qualche 
scaffale e vecchi supplementi 
di Linus (Linus il rosso, Diavo-
linus, ecc.) , non pensateci un 
attimo e portate via tutto. Vi sa
rete garantiti in un colpo solo 
delle piccole rarità amatonali 

e un sicurodivertimento 
Se poi riuscirete a trovare, 

; per qualche strano miracolo, i 
' pochi numeri di Ali Babà, un 

altro prodotto della Milano Li
bri d'antan, potrete godervi un 
fotoromanzo realizzato da Je
rome Savary del Grand Magie 
Circus nel '68, con la parteci
pazione di attori come Roland 
ToporeCopi. Della stessa casa , 
editrice, non sono male poi gli ' 
ultimi numeri monotematici di 
Alter dell'86, dedicati ad argo
menti bizzarri come gli ham- ' 
burger o il fumetto (che, per 

da, dove però si era iscntto 
piuttosto tardi (a 27 anni), do
po aver studiato fisica e mate
matica all'università di Mosca. 
Era passato anche dal gruppo 
di Kulesov, e quindi aveva con
diviso in un qualche modo l'at
mosfera dell'avanguardia, sen
za mai però partecipare ai ge
niali «estremismi» di Kosintzev 
e Trauberg e alla loro «Fabbri
ca dell'Attore Eccentrico» 

. (Feks). Soggettista, sceneg
giatore, attore, e regista di al-

" cuni film minori, quando inizia 
le riprese di La madre (dal ro
manzo di Gorkij) Pudovkin ri-

' vela ormai una solida cono- : 
scenza dei «segreti» della mac
china del cinema muto. E pos
siede un gusto per la narrazio-

. ne ampia, fondata su un lin
guaggio privo dei guizzi, 
(ormali dell'avanguardia ma 
indirizzato a un pubblico più 
vasto, avido di identità e di au-
to-nconoscimento storico e 

una rivista di fumetti, è la so
glia estrema di autocitazione 
possibile). • 

Per chi invece non amasse 
impolverarsi le mani rovistan
do tra le vecchie cose, si pos
sono segnalare le due ultime 
pubblicazioni di rilievo della 
stagione, entrambe • targate i 
Granata Press; che quest'anno ; 
si è rivelata indubbiamente la 
casa editrice più attenta al fu
metto italiano progressivo. Ec
co dunque «That's Ali, Folks!» 
(lire 45.000), ricco e accurato 
catalogo dell'opera omnia di 
Igor Tuveri, in arte Igort, in • 
esposizione in u n a , mostra 
omonima organizzata dal Co
mune di Reggio Emilia fino al • 
15 agosto ai Chiostri di S. Do
menico. Per chi ama le conta- • 
minazioni tra fumetto, musica 
e arte, un volume imperdibile 
di un autore che può vantare 
collaborazioni con Almodo- , 
var, Sakamoto e gli Yello. Infi
ne, per concludere, il più bel li
bro a fumetti dell'anno scola- • 
stico 1992-93, «Hiawata Pete» 

. di Francesca Gbermandl, 
una strepitosa raccolta di stri
sce in stile postDisney apparse ; 
tempo addietro su «Dolce Vi- ] 
ta»; un albo che, cosa rara, si 
presenta anche con una grafi
ca e una copertina da premio. 

DISCHI - Boulez affronta 
il mistico Schònberg 
" _ ~ PAOLO PBTAZZI 

politico. 
Il film si discosta anche sen

sibilmente dal testo di Gorkij, -
ma ne accoglie totalmente l'at
mosfera, i sapori, e quella cru- > 
dezza che rimanda il senso di , 
verità • della < rivoluzione del 
1905. E in più, naturalmente, vi 
aggiunge la rappresentazione : 
pungente della vita del prole- : 
tariato prerivoluzionario, op-
presso e miserabile, e la forza •• 
visiva straordinaria del paesag
gio russo, una rapsodia di bo- . 
schi, di nevi, di ghiacci, di fiu
mi impetuosi. Oggi La madre 
appare forse un po' appesanti- . 
to dai suoi limiti didascalici e ; 
da un'idea di cinema ormai 
lontana dalla sensibilità con-
temporanea. Tuttavia il suo vi- • 
vido realismo poteva far scrive-
re, allora, al famoso Lunacars- ' 
kij: «Si direbbe che per un mi
racolo l'operatore sia nuscito a 
fotografare direttamente la 

realtà... Lepiota del racconto, 
la convincente autenticità, 
l'ampiezza della visione fanno 
pensare al grande Tolstoi». :> 

L'epicità, del resto, percorre 
anche gli altri due film della tri-j 

logia. La fine di San Pietrobur
go intreccia la vicenda di un 
giovane contadino inurbato, 
divenuto operaio, che progres
sivamente si appropria di una ' 
coscienza di classe fino a mar-
ciare all'assalto del Palazzo ' 
d'inverno, con la metamorfosi 
di Pietroburgo e la sua trasfor- : 
mazione in Leningrado, città 
simbolo - della - rivoluzione. ' 

•'• Tempeste sull'Asia. ; infine, è 
una vera e propria epopea, 

,' che si dispiega come un gran
de romanzo d'avventura, den
so di venature esotiche e al 
tempo stesso attraversato dalla 
cifra realistico-emozionale or
mai divenuta la misura stilisti
ca di Pudovkin. " , ' . . 

P er molti capolavori 
di Arnold Schòn
berg le registra
zioni di Pierre 

_ _ • Boulez sono fon
damentali punti di 

riferimento, spesso privi di vali
de alternative: è quindi un au
tentico avvenimento la pubbli
cazione in Cd delle incisioni 
cbs da lui dedicate a Schòn
berg tra il 1975 e il 1985, quasi 
tutte da tempo introvabili e ora 
finalmente riproposte in sette 

• nuovi «volumi» della Boulez 
Edition della Sony. •.-•..:>• ••. 
. In ordine cronologico vi so
no due capolavori giovanili, 
Verkùrte Nacht (nella versione 
originale per sestetto e in quel
la successiva per orchestra 
d'archi) e i Currelieder, le due : 
Sinfonie da camera, diverse 
opere della stagione creativa 
più incandescente di Schòn
berg, come ; i Pezzi op. .. 16 
(1909), le prime esperienze 
teatrali, Erwartung • (Attesa, 
1909) e Die gla4ckliche Hand 
(La mano felice, 1910/13), il 
Pierrot lunaìre, i Lieder op. 22 e 
l'incompiuto orario DieJakob-
sleiler (La scala di Giacobbe, 
1915-22), alcune opere fonda
mentali degli anni Venti, come 
la Serenata op. 24, la Suite op. 
29, le Variazioni op. 31 e la 
«Musica d'accompagnamento 
per una scena di film», infine il 
Moses undAron (1930-32) e 
l'Ode lo Napoleon (1942). 
< Boulez ci accompagna at

traverso le fasi principali della 
ricerca di Schònberg (l'ultima 
è rappresentata ' da alcune 

. opere corali pubblicate in pre
cedenza) con chiarezza e in
tensità esemplari: l'intensità, la 
nitida - tensione nasce dalla 
profondità stessa e dal rigore ' 
della penetrazione analitica, 
dall'evidenza e dalla tagliente 
asprezza che assumono le ra
dicali lacerazioni stilistiche, le 
folgoranti, visionarie intuizioni 

del linguaggio schònberghia-
no. Una prospettiva interpreta
tiva come quella di Boulez può 
far discutere (riuscendo co-

'!" munque del massimo interes-
' se) per la sostanziale estranei

tà a certi aspetti Jugendstil del 
giovane Schònberg, per il con
trollo con cui vengono acce- ; 
siate le arroventate accensioni. 
espressive di opere come Verk-
larte Nacht, ma mostra con 
sconvolgente evidenza la in-

; candescente violenza dell'e
splosione creativa degli anni 
1909-21, nell'op. 16 come in : 
Erwartung o in capolavori tra
scurati dal disco e dalla vita • 
musicale, come la Glùckliche 

: Hand, i Lieder op. 22 e l'in
compiuto oratorio Die Jakob-
sleiter (di cui la rivelatrice regi
strazione di Boulez è la prima 

• e finora unica esistente). .•-••, 
Un filo rosso collega queste 

tre partiture sotto il segno di 
; una condizione esistenziale di 

solitudine, dell'inquietudine di r. 
ricerca, e degli interrogativi ;• 

- che caratterizzano il pensiero 
mistico religioso di Schònberg. '. 
destinato ad approdare una " 
decina d'anni dopo alla vasta 
concezione dei due atti musi
cali del Moses und Aron (un : 

altro dei momenti culminanti 
di queste interpretazioni di ' 
Boulez). 

La chiave di lettura di Bou- ' 
lez riesce altrettanto penetran- . 
te e rivelatrice nelle opere do
decafoniche degli anni Venti, 
ad esempio nelle Variazioni 

. op. 31 (accoppiate alla Glùdt- • 
lidie Hand) o nella Serenata 
(unita ai Pezzi op. 16 e all'Ode 
to Napoleon): proprio nella . 
leggerezza di questa pagina 
del 1920-23 Boulez appare tra-

;* sformato rispetto a una sua 
precedente registrazione di 
molti anni fa e si concede fles- . 
sibiliti e duttilità di fraseggio . 
affascinanti. 


